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Ogni 
Giorno MONITORE DEL POPOLO 

IN PROVINCIA 
Spedite feltro di posto. 
Prezzo aiitirijiato di un trimestre 

Due, 1, 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano,Hftrmcro 51, pTttn̂  piano. 
Non si rirtwono lettere, plichi, gruppi sa,non affrancati* 
le associazioni per Je Pramicte'comnrteranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RÈSTO 0'ITALI* 
Spalto fntiwili finiia, 
PreMso ««(ioi|i.i(.i «ti MM tumfstre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 2T Febbraio 
ATTI UFFICIALI ARRETRATI 

EUGENIO PRINCIPE 1)1 SAVOIA ec. ce. 
( Continuazione, vedi il n. 192) 

Veduta la relazione della Commcssione par gli 
Sludt Legislativi istituita con decreto del di 6 feb­
braio 1801 ; 

Sulla proposizione del consigliere di luogote­
nenza incaricato del Dicastero di Grazia e Giu­
stizia ; 

Udito il Consiglio di luogotenenza ; 
Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 

quanto segue. 
Ari. 1. A cominciare dal 1 luglio 1861 avrà vi­

gore in queste Provincie Napoletane il eodice di 
procedura penale del '20 novembre iSìLO attual­
mente in osservanza negli antichi Stali di S. M. ed 
in* altre provincìe Italiane , con le modificazioni 
che si conlengono negli articoli seguenti. 

Art. 2. Non avrà vigoie in queste provfncie la 3 
parie dell'art. 529. 

Art. 3. Agli articoli 156, 306 e 827 sono sosti­
tuiti i seguenti: 

« Art. 156. Le persone e gli oggetti sui quali 
K cada l'ispezione saranno visitali da'periii scm-
« pre in presenza del giudice, e di ogni cosa sarà 
H fatta menzione nel processo verbale ». 

« Art." 306. La sentenza sarà pronunziata imme­
diatamente terminalo il dibattimento, a pena di 
nullità. 

« Art. 827. Ogni qualvolta per l'accertamento 
« dei reati debba provarsi resistenza de" contratti 
« da cui dipendono si ammetterà a questo fine ad 
« ad una con le altre prove anche la prova tesli-
« monialc, qualora fosse ammessibilc ai termini 
« delle leggi civili. 

Art. 4. Alle disposizioni del codice di procedu­
ra penale saranno aggiunte lo seguenti: 

1. Ogniqualvolta il codice di proc. penale 
fa menziope di segretario e vice segretario s'in­
tenderà cancelliere e vice cancelliere. 

2. Ogni- qualvolta il codice di procedura pe­
nale fa menziono di A'otoio e candida(o Notaio, 
si intenderà Commesso giurato. 

3. So la condanna è ili morto , il difensore 
non potrà fare a meno, sotto la sua personale re­
sponsabilità, di produrre il ricorso nel termine 
stabilito dalla legge, quando anche il condannalo 
per tedio della vita o del carcere noi volesse. Ove 
il ricorso non sia stato prodotto dal difensore, o 
sìa stato prodotto fuori del termine indicalo dalla 
legge, il pubblico ministero (restando inlanlo so­
spesa l'esecuzione della decisione) manderà di of­
ficio per mezzo del Dicastero di Grazia e Giusti­
zia gli alti alla corte di cassazione, la quale desti­
nerà un avvocato, ed esaminerà i mezzi di annul­
lamento, ch'egli produce lauto in diiitto che nelle 
parli sostanziali del rito; salvo alla corte suddetta 
ed al ministero pubblico la facoltà di elevarne al­
tri di uffìzio, e salvo alla stessa corte di cassazio­
ne, il pronunziarono vi ha luogo.pene disciplinari 
contro del difensore, che omise di produrre entro 
i termini legali il ricorso. 

4.Nei misfatli portanti la pena m inoro del se­
condo grndo dei lavori forzali, Pimpti lato, conilo 
di cui non siesi spedito o eseguilo alcun mandalo 
di calltua, può picfcnlarsi alia giustizia ed otto-
nere la liberà piov visoria, dala idonea cauziono. 
Questo benefizio della libertà provvisoria per i-
sponlnnea pi coniazione cessi rà con la requisilo-
rifl trilla del procuratore generale presso la corle 
di appello per la soltoposizione ad accusa ai ter­
mini dell'art. 418. 

3. Quando si produce querela di falso in prin­
cipale coniro scritlura privata, il giudice isliutlo-
re dovrà riferire al tribunnle,il quale udito il pub­
blico ministero potrà oi dinaro la preventiva ga-
renlia del pagamento del debito. 

Ari. 5. Tulle lo leggi, decreti, rescritti e rego­
lamenti finora pubblicati nelle materie conlem-
plale dal predetto codice di proc. penale riman­
gono abrogali dal giorno in cui esso codice avrà 
vigore. 

Art. 6. In csecuz'one dell'ai lieolo 1 del presen­
te decreto sarà pubblicalo il codice di procedura 
penale del 20 novembre 1850.Un esemplare slam-
palo di eletto codice con in fronlc il presente de­
creto firmato da noi e contrassegnato dal segreta­
rio generale di stato presso la luogolenenza, ser­
virà di originale e verrà depositalo e custodito nel­
la segreteria generale della luogolenenza. 

La pubblicazione di dello codice si eseguirà col 
irosmellere un esemp'are stampalo dalla tipogra­
fia Nazionale a ciascun comune di qncsio Provin­
cie Napoletano, per ossero depositalo nella Sala 
del consiglio comunale, e Icnulo ivi esposto du­
rante un mese successivo per sei oro di ciascun 
gioì no, affinchè ognuno possa prenderne cogni-
?ione. 

Ordiniamo che il presente decreto munito del 
sigillo della luogolenenza sia insorilo neali alli 
del governo, ing ungendo a chiunque spetti di os­
servarlo e di farlo osservare. 

Napoli 17 febbraio IFtii. 
Eugenio di Savoia 

Il consigliere incannalo del Dicastero di Grazia 
e Giustizia. D'Avossa 

Costantino ISig-ra 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA ce. 
Veduta la relazione della commissione per gli 

sludi legislativi insliluita con decreto del 6 feb­
braio 1861; 

Sulla proposizione del consigliere di luogole­
nenza incaiicalo del dicastero di grazia ejgiuslizia; 

Uflilo il consiglio. 
Abbiamo risoluto di decrelarc, e decretiamo 

quanto segue: 
Art. 1. L'ordinamento giudiziario per le Provin­

cie napoletane che si pubblica con quesla dala 
nelle l'orme presenile dall' ari. 5 è approvalo, ed 
avrà esecuzione dal giorno 1 luglio dell'anno 1861. 

Ari. 2. Un esemplare stampalo della delia legge 
firmato da noi,e contrassegnato dal segretario ge­
nerale di Sialo, servirà di originale, e verrà depo­
sitato e custodito negli archivi della segreteria ge­
nerale di sialo. 

Ari. 3. Ne sarà trasmessa una copia in islampa 
a ciascun comune delle provincie napolelanc per 
essere depositalo nella sala del consiglio comuna­

le, e tenuto ivi esposto duratile un mese succes­
sivo per sei ore in ciascun giorno, allineile se ne 
possa prendere cognizione. 

Ordiniamo che il presenlc dccrelo mimilo del 
sigillo della luogotenenza venga inserito nella rac­
colta degli atti del governo, mandando a chiun­
que spolla di osservarlo e farlo osservare. 

Napoli 17 febbraio 1861. 
Eugenio di Savoia 

Il consigliere incaricato del dicastero di Grazia 
e Giustizia. IVAvossa 

Costantino Nigra, 

RELAZIONE 
A § , A . l t . il priiicijie di Savoia co. 

Altezza, 
La legge di pubblica sicurezza, inibendo la inu­

mazione dei cadaveri prima che da sogni cerli e 
manifesti sia indubitata la morte della persona da 
seppellirsi, promellcva la pubblicazione delle nor­
me da esser serbate per evitare la più. terribile 
delle sventure, il seppellimento di un uomo vivo. 

Sono qnesto norme appunto già esaminale dalla 
Consulla, che ho l'onore di sottoporre all'A. V. 

Essa collo stabilire il periodo di tempo da inter­
cedere tra la morte ed il seppellimento, con una 
continua vigilanza sui cadaveri prima della inu­
mazione, con ripetute verifiche degli uomini del­
l'arte, con premii allo zelo fortunato, che scopro 
il ritorno alla -vita nell'uomo prossimo a discendere 
nella tomba, con pene giuste ma severe contro la 
oscitanza od. omissione do' proprii doveri, mirano 
all' esalto adempimento della disposizione della 
legge medesima. 

Ed io credo però che PA. V. vorrà ordinarne la 
pubblicazione. 

Napoli 15 febbraio 1861. 
Il Consigliere di Luogotenenza incaricalo del Di­

castero di Polizia. S . Spaventa. 
EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOIA oc. 

Visto l'articolo 11 della legge di pubblica sicu­
rezza, che inibisce il seppellimento dei cadaveri 
prima di essersi constatala per segui non dubbi la 
realtà della morte nella persona da seppellirsi ; 

Visio che V articolo medesimo proinollc la pub­
blicazione delle norme da serbare per lo esalto 
adempimento di una tale prescrizione ; 

Sulla proposizione del consigliere di luogote­
nenza incaricato del Dicaslero di Polizia ; 

Udito il parere della consulta ; 
Udito il consiglio di luogotenenza ; 
Abbiamo decretalo e decretiamo : 
Ari. 1. Nessun cadavere potrà esser menato fuori 

la casa ove la morte è seguila, prima delle 24 ore 
dal momento della predella morte, e senza la pre­
via fede di morie del medico assistente, o almeno 
di un medico qualunque. 

Ari. 2. Niuu cadavere potrà essere trasportato 
scoperto, o esposlo in un luogo pubblico. 

Art. 3. Nessun cadavere potrà essere trasportato 
altrimenti che in una cassa chiusa, ma forata per 
tal modo, che non sia punto impedita la respira­
zione in caso di morte apparente. 

Ari. 4. Nel Camposanto di ogni comune dovrà 
trovarsi una o più camere di osservazione, secondo 
la popolazione del medesimo, in modo che ogni 
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camera corrisponda alla popolazione di trentamila 
abitanti. 

Art. 5. Appena trasportalo nel luogo della se­
poltura, il cadavere sarà situato in una camera di 
osservazione. Questa dev' esser mantenuta ad una 
giusta temperatura, e giustamente aerata, secondo 
i climi e le stagioni. 

Ari. 6. In ciascuna mano del cadavere sarà av­
volto il capo di una cordella, la quale ad ogni me­
nomo movimento di essa mano, sia atla a far suo­
nare duo campanelli stridenti, uno de'quali corri­
sponda nella camera del custode, l'allro in quella 
del sollocustode. 

Art. 7 II custode ed il sollocustode debbono il 
giorno guardare a vicenda il cadavere, e la notte 
vegliare a vicenda, in modo che non possa dormi­
re l'uno se non durante il lempo che l'allro vegli. 

Ari. 8. Situata nel modo predetto, nessun ca­
davere potrà essere sepolto, se non previo un ver­
bale del medico del comune contestante che la 
.pulrel'azionc sia cominciala. 
. Art. 9. Il dello medico del comune dovrà re­
carsi due volle ogni 24 ore per assicurarsi "se la 
putrefazione sia cominciata, 0 se si manifestasse 
nel cadavere­alcun segno di morie apparente. Nel 
primo caso, egli stenderà il verbale come sopra, 
ed il cadavere sarà sepolto. Nel secondo egli prc­
slerà tulli i soccorsi dell' arte, e farà immcdiala­
mente avvertire il Sindaco, o il Giudice del circon­
dario, se si trattasse di una oiltà grande. 

Art. 10; Ciascuna volta che il medico Comunalo 
si recherà, nella camera di osservazione, gli toc­
cherà un gettone di grana 20 o 30 o 40, secondo 
la classv a cui il Comune apparliene. 

Il pagamento di questi gettoni andrà a carico 
dei Comuni. 

Egli avrà un premio di ducali conto quando se­
guisse il caso del ritorno alla vita: nel qual.casoun 
premio di duc.24­,o di due. 12 sarà anebo rispetli­
vamenle attribuito al custode ed al sotto custode. 

Il pagamento di questi premii andrà a carico 
dello slato. 

Art. 11. Nollc.grandi città, ciascun camposanto 
sarà fornito di un numero di camere corrispon­
dente alla parie della popolazione che vi manda 
abilualmonle i suoi morti, e giusta la proporzione 
fermala noli' articolo 4 di questo Regolamento, A 
ciascuno di questi Camposanti saranno aggregali 
tre conoscimi medici, ocerusicì specoli, in modo 
che ciascuno faccia la guardia a vicenda 24 ore, e 
si riposi 48. Vi sarà una corrispondente camera, 
dove il dello medico o cerusico faccia la guardia, 
ma, nelle 24 ore della medesima, non gli sarà per­
messo di dormire. 

Ari. 12. Quanto ai cadaveri clic fossero destinati 
alle iniezioni, essi saranno, • nello spazio di 30 ore 
soltolloposli, ogni 15 ore a due rispettivi ospcri­
.nienti, in presenza di un medico o dì uri cerusico, 
subendo la prova dello palelle infocale, della am­
moniaca, e di tulli i più polenti anti­asfitlicì, e solo 
dopo che i due uomini dell' arte avranno fallo e 
sottoscritto verbale, delle due pruove falle alle duo 
disianze proscritte,'polrà cominciarsene l'iniezione. 

Art 13. I cadaveri destinali negli ospedali alle 
preparazioni anatomiche dovranno essere sottopo­
sti, quelli morii di maialile croniche, a due delle 
suddette prnovo anli­nsfillielio, eseguile ad uguali 
disianze nello spazio di ore 24 ; quelli morii di 

­ malattie acuto, massime dì tifo e di altro malattie 
accompagnalo ordinariamente dal coma, atre delle 
pruove slesse eseguile ad uguali distanze, nello 
spazio di 3Q ore, e non potranno ossero trasferiti 
nei teatri anatomici se non consti da verbale che lo 
delle pruove alle detto disianze, sicno state ese­
guile in presenza del medico e del cerusico di 
guardia al nosocomio, e del rettore del medesimo. 

' Ari. IL La violazione delle varie disposizioni 
degli arlicoli precedenti menerà di drillo alla de­
stituzione dei colpevoli, i quali potranno oltracciò 
esser puniti col primo insino al terzo grado di pri­

■ eionia, secondo la gravità del caso ed il criterio 
del magistrato, 

Ari. 15 I Consiglieri dei Dicasteri della Polizia, 
dell'Intorno, e di Grazia e Giustizia sono incaricali 
della esecuzione del presente Decreto. 

Napoli 16 febb. 1801. EUGENIO DI SAVOIA. 
S. Spaventa. Costantino Klgra. 

PARLAMENTO ITALIANO 
KLENG0 

Dfit DEPUTATI ELETTI MB PBOVINCIA NELLO SftDITTISIO 
OEPR.ALE DEL 2'l GENNAIO 18.61 E IS QUELLO I» BAJ&-

LOTWGlO DEL 3 FEBBRAIO SUCCESSIVO. 
( Continuazione vedi il n.l!)3) 

14. Calabria citeriore — IO Deputali. 
90 Cosenza Morelli Donalo — 91 Spezzano 

Grande Baracco barone Giovanni — 9 ' Ragliano 
Morelli Donato ­ ­ 93 5. Marco Mosciari Giovanni 
— 94 Corigliano. Sproviero Vincenzo — 93 Ca­ . 
strovilliari La Terza Antonio — 6 Cassano Pace 
Giuseppe ­ ­ 1)6 Paolo Miceli Luigi — 98 Verbi­
caro Giunti Francesco — 99 i n sano Compagna 
Pietro. 

15. Calabria ulteriore 1, a —7 Deputali. 
100 Raggio. Spanò Bolani Domenico. — 101. 

Bagnava. Romeo Stefano. —102. Palma. Piria 
prof. Raffaele — 104 Città Nuova. Marvasi Dio­
mede.— 104. Cerace Caraffa cav.— 10J. Castel 
Velare. Crea Raffaele. ­»­106, Melilo. Plulino cav. 
Agostino. 

16. Calabria ulteriore 2, a — 8 Deputali» 
107. tolrone Baracco barono Giovanni.— lOS. 

Catanzaro. Greco Antonio. — 109. Chiara­valle. 
Assalile Damiano —< 110. Serro»Uoria Vito.—114» 
Monleleone. Musolino lleuedcllo — i l . Tropea. 
Scrugli conle Napoleone. — 113. IVicaslro. Stoc­
co Gio. Francesco. —> 114. Serraslretla. Gemelli 
Giovanni. 

17. Caltanisetta — 4 Deputati. . 
tlIi.Pelralla soprana. Errante avv.Vincenzo.— 

116. Sermdi/'aleo. Ollavio Lanza dei principi di 
Trabia. ­e 117. Caltanisetta. Cordova cav. Filip­
po. — 118. 7'tìrrojiQiia Principe di S, Elia. 

18. Capitanata —> 7 Deputati. 
119. Foggia Ricciardi Giuseppe. —120. tocora 

De Peppo Gaetano. — 121. S. Severo. Zuppelta 
prof. Luigi. ­ ­ Vìi, Bovino. D'Alili ilo marchese 
Rodolfo.— 123 Cerignola. Caracciolo marchese 
di Bella Camillo —124 S. Meandro­ Fronca­
crela Carlo.—135. Manfredonia, Bonghi prof. 
Ruggero. 

11). Catania — 9 Deputati. 
126. Nicosia. Amari prof. Emorico. — 127. 

Giarrc Grasso Alessandro —123. Hegalbuto. De 
Luca prof. Placido. ­ 129. Acireale. Musmcci Ni­
cola. — 130. Paterno, Bellia. 

131. Catania l.o coli Marchese Salvatore. 
132. id 2,o id Bonacorsi Domenico mar­

chese dì Casalolto. ­— 133. Cullai/ironc. Cordova 
cav. Filippo. — 1­34. Mililello. Majorana barono 
Salvatore. 

20. Como ­ 9 Deputati. 
135. Como 1. coli. Giovio conte Giovanni. 
13G. Id. 2. coli. Dottore Gaetano Scalini.— 

137. Appiano. Gagnola.—138. Brioio. Sirtori 
gen. Giuseppe. —139. Frba. Avv, Giuseppe Gad­
da.— 440. Gavirale. Ferrari Giuseppe. — 141. 
Lecco. Agudio ingegn. 'fomma­,0. — 142. Me­
naggio. Polli avv. Achille. —143, forese. Spe­
roni mgegn. Giuseppe. 

21'. Cremona­T­7 Deputali. 
141. Cremona. Mauro Macchi. —145. /tozzolo, 

Pasini avv. Valentino. — l'<(>. Casalmaggiore. 
Brofl'crio avv. Angelo. — 147. Crema. San Severi­
no conte Fausto. — 148. Pescarolo. Cadelino iug. 
Giovanni. ­ 141). Pizzighellone, Jacini comm. Ste­
fano. — 150. Soreswm. Possenti ing cav. Carlo, 

22. Cuneo — 11 Deputali. 
181. Cuneo, ltrunol cav. avv. Desideralo. — 

152. Alba. Coppiuo prof. cav. Michele. — 153. 
Barge. Berlini avv. Gio. Battista.­—154. Borgo S. 
Ualmazzo. De. Andreis commendatore Giovanni. 
155. Bra. Chiavesavv. Desideralo, — 151Ì. Cova. 
Granoni ing. cav. — 157. Cherasco. Pelitli di Ro­
rclo cav, generale.—158. JDronero. Rovcra Giaco­
mo. — 159. tossano. Degenova di PcUinengo 
gen. Ignazio.—1<>0. Mondovì. Borsarclli avv. cav. 
Giorgio. 101. Saluzzo.Tonello comm, avv.M. A.— 
162. Savìgliano. Alesia cav. avv. Giuseppe. 

23. Ferrara — 4 Deputali. 
16L Ferrara 1. eoli. Avv. Francesco Mayr. 
164. iti. 2. coli. Grillenzoni proL Carlo.— 

165. Genio. Avv. Borgallì Francesco, ­i 106. Co­
I macchio. Conli maggiore. 
I (continua) 

CRONACA NAPOL1TANA 
— Questa ymUmrì teggevasi affisso il 

seguente telegramma officiale: 
DICASTERO DI POLIZIA 

• "Napoli 26— olre 4 p. 
Ci affrettiamo a pubblicare 

il seguente dispaccio. 
Torino 20 —oro 9 3/4 ani. 

Il Senato ha adottato con 
129 voti favorevoli,e 2 contra­
ri il progetto di legge che con­
ferisce al Re Vittorio Emanue­
le il titolo di Re d'Italia. 

— Sappiamo con piacere, che il governo sia ri­
soluto finalmente di uscire dalla condizione incerta 
e mal definita nella quale furono posle le relazioni 
del governo stesso con l'Arcivescovo di Napoli dal 
ritorno fatto qui dal dello Arcivescovo, in seguito 
dell'invilo del Luogotenenle Farini. Sentiamo che 
S, A. if Principe l uogolcncittt* abbia ceti gentilis­
sima lederà invitalo il Cardinali; suddetto a faro 
atto di adesione al governo legìttimo di Vittorio 
Emmanuele. 

Nel caso di rifiuto, sappiamo che il governo sa­
rebbe risoluto a non permetlergli più l'esercizio' 
illegale del suo ministerio. {La Colon, di Fuoco) 

— Molli arresli sono stati eseguili V altra notte 
in Napoli e nelle vicinanze, in seguito dì rivelazioni 
di una spia di Morbillo, arrestala ien. 

(Colonna eli Fuoco) 

— Sappiamo che per opera di alcuni beni­mo­
ri li cittadini si va promuovendo nel celo dei nego', 
ziarili di questa città una sollos lizioue por offerire 
una medaglia d'oro commemoraliva ni vincitore di 
Gaeta. Con piacere diamo pubblicità a questa­
pruova dellagratitudinedei Napoletani, della quale 
si avrebbero pruove maggìoii, se quelli pile pos­
sono e debbono dirigere là pubblica opinione sa­
pessero indirizzarla verso un fine cosi nobile come 
qucljo in parola. ' (Gazz di Napoli) 

—La flotta inglese, che si Irova nella nostra rada, 
ha ricevuto ordine d'andare immediatamente at 
Malia. I tre vascelli che partiranno, sono: V Han­
nibal, il James Wall, ed il Crossi/. 

Il Vittorio Emmanuele resterà nel golfo, poi­, 
che la tranquillila dol nostro reame non, ha più 
bisogno della presenza di maggiori forze. Non si 
dimenticherà la condotta ferma, ed imparziale 
dell' onorevole Ammiraglio Mundy nelle acque di 
Napoli. 

L'Ammiraglio inglese Tommaso Cochrane, che 
ha comandalo per sì lungo tempo ne'raari di Cina 
lascerà Napoli in questi giorni, per andare a 
Malta, (­Indipendente). 

— Apprendiamo che le fregale a \c\ÀSt,Miche­
le, Regina e Parlenope che hanno tulle e Ire 91 
cannoni,per ordine venuto da Torino saranno spe­
dile a New­York perchè vi si aggiunga P elica. 
Questa disposizione del governo centrale in Napoli 
è sembrata troppo strana, e non si sa comprendere 
il perchè vegliatisi mandare sì lontano lo ilelte fre­
gale perche, siano ridotte ad elica, mentre pole­
% ansi spedire a Tolone, quanto volle non si stima­
va di­Tur eseguire lale modifica noi carnieri dì Ca­
stellammare. Perchè le fregale arrivino iti Amed­
ea vi abbisognano due mesi, che sarà tempo inu­
tilmenle pcrdulu. Bisognerà poi far rilevare di là 
la ciurma che lo avrà condono, e questo sarà pure 
un di­pendio. E porche poi non pensare ai cantie­
ri inglesi ? Sarebbe certo andar incontro a minor 
lungheria. Il bisogno di ricosliluire sollecitamente 
la nostra marina da guerra è lale che il governo 
centrale non avrebbe dovuto pensare che al modo 
dì faro il più presto che si potesse. Le ire magni­
fiche fregale saranno Ira viaggio e tempo necessa­
rio per niellerle ad elica impedite per un sei o 
selle mesi al manco. ( Paese ) 



S — Ci si assicura che mercè la solerzia ed atli­
l vita di uno dei commessali della questura si sia 

Servenulo a sapere resilienza, dt un comitato in 
apoli il quale arrollava giovani per formare 14 

t rcggimenli, 12 di fanteria e 2 dì cavalleria. Dice­
I vasi che sarebbero comandati dal, generale Gari­
' baldi in una prossima guerra jìi Ilftha.Sf soggiun­
ge che anche gli imiformifòssero siali stabiliti, e 
che lo armi erano la pronto ed i quadri degli uf­
ficiali già fallì. Tutto ciò però ha destato dei so­
spetti su laverà indole dell'arrollamenlo temendosi 
«he non fosse qualche mena muratliatia. 

■ — Noi clic primi nel nostro numero 166 
del 31 Gennaio decorso rilevammo l'erronea 
indicazione di titolo con cui veniva designato­
ir nuòvo senatore D. Gennaro Bellolli, Diret­

I tore­ delle Poste e dei telegrafi, non possiamo 
l a meno di riprodurre una lettera del Barone 
Raffaele Belletti inserita nell' Indipendente 
di jeri, più la giustissima osservazione da cui 
.lo stesso giornale la fa precedere. 

llivcndicnzionc di titolo 111 
Pubblichiamo la lettera seguente senza nessun 

.cemento. 
Che ci si permeila solamente di fare una sem­

plice osservazione 
Se il big. Bellclli, Direttore delle Poste , fosse 

stalo dello Deputalo nelle slesse condizioni in 
cui è stato nominalo Senatore, senza dubbio, la 
sua elezione sarebbe slata annullala dal Parla­
mento. E importante dunque elicsi sappia, se il 
Governo di Torino ha voluto conferire la dignità 
di Senatore al sig. Bellclli in ricompensa de' suoi 
laicali amminislralivi, come Direttore delle Poste, 
de' Telegrafi, e delle Strade ferrale, ovvero se ha 
voluto onorare nel Barone Bellclli il capo della fa­
miglia, siccome è sialo fallo nella nomina a Se­
natori di parecchi membri dell'alia nobiltà na­
poletana. 

È da desiderarsi che questa questione sia ri­
soluta al momento della riunione del Senato, poi­
ché ha per lo meno tanta importanza per quell'o­
norevole corpo, quanta ne ha per la famiglia 
.Bellclli. 
, Onorevole Sig. Direttore dell' Indipendente. 

La prego di pubblicare la seguente lettera di 
cui ho indir.etla copia all' 

Egregio sig. Luigi de la Varcnne. 
S!e» una'dichiarazione, che disgustosi e replicali 

equivoci mi hanno mio malgrado obbligalo a ren­
der pubblica, mediante l'indipendente, al solo 
oggetto di por fine una \olla all' indiaci ciò abuso 
troppo lungamcnle fatto da mio fratello Gennaro 
Bellelii di un titolo che per nessun conio gli com­
pete, è siala da lei, nel medesimo giornale, qua­
lificala di « straordinaria per non dir altro », a 
ane invece quella dichiarazione sembra lauto na­
turale e giusta, quanto è giusto e naturale che 
ogni uomo bennato lispclli nel civile consorzio il 
driltorallrui, e difenda il dritto proprio da qual­
sivoglia specie di usurpazione. 

Còme poi Ella ha voluto tacciare di leggerezza 
'J'Indipendente, per aver corlesemeute ac< olio il 
«ito reclamo, mi permetta, Egregio signore, di 
.trovare in lei leggerezza non eerto minore, allon­
tanandosi dall' ubilMcìine di non asserire che 
falli documentali, abbaglialo da uno slemma e da 
un titolo impressi sopra un bigliello di visita che 
chiunque può facilmente darsi il vezzo di ado­
perare. 

Niente di più naturale però che nella farragino 
di documenti che le saia sialo necessario di con­
sultare per farsi il biogialb di quattromila esiliati, 
occorrendole esseilo anche di mio fratello Gen­
naro, che era del novero, non abbia nella sua de­
licatezza nemmeno posta in dubbio la di lui qua­
lità di Barone, che per vaghe/za o per comodo, 
dimorando all'Estero, gli era piaciuto francamen­
te affibbiarsi. 

E nulla provano i due Decreti Borbonici da lei 
citati, nei quali il preleso titolo non è che una 
semplice indicazione, la quale sebbene monca­
tncnlc adoperala non costituisce per sé medesima 
nessun drillo, mentre Ella, po' suoi sludi alla 
Scuola delle Charlies deve sapere il modo con 
cui qucsli drilli vengono conferii!. 

( 71S ) 

Conseguenza del primo errore è l'altro del re­
cente decreto di nomina di Senatore e tutlociò 
che trovasi nella Gazzetta di Torino da lei citala. 

La sottoscrizione poi della protesta dell' emi­
grazione Napoletana e Siciliana del 18 v9 in cui 
Gennaro Bellelii figura come Barone non è altro 
che la continuazione dell" abituale sua malintesa 
vanilà. 

In eoiichìusionc, il fatto sia che l'attualo Di­
rettore delle Posle, ora Senatore del Regno Gen­
naro Bellelii non solo è il quarto dei fratelli viven­
ti, ma il sustogenito della famiglia, avvegnaché 
due altri preccdenlì a luì siano morii 

Per le quali cose da lei, forestiere, ignorale, ma 
a tulli i Napoletani notissimo, le sarà fai ile persua­
dersi senza che abbisogni di pubblicare gli atti di 
nascila, clic non periamo parlicolarmenie gli esi­
bisco, chi sia il primogenito della famiglia ed in 
conseguenza il vero Barone Bellelii, il quale se non 
ha mai brigalo per ilgur.ire come uomo politico, 
non nei­ questo si erede disadatto a poterlo essere. 

A finire actonque ogni fastidiosa polemica che 
annoiar deve i lellori dell' Indipendente, con sif­
fatto quislioni individuali, e nella fiducia d'aver 
pienamente fallo ricredere Lei degli errori in cui 
era corso l'invilo a troncare ogni ulteriore discus­
sione in proposito. 

Colgo inlunlo quest'occasione per protestarmele 
con distinta slinin e considerazione. 

Napoli 25 febbiaio 1861. 
Suo obbligalìssimo 

Barone WalTaele BelicHi. 
MESSII** 

— Si dubita, secondo il Precursore, che un 
fralcllo di Francesco II possa essere enlralo nella 
fortezza. Alla notizia ehc il general Cialdini parla 
|vcr Messina possiamo aggiungere che oggi doica 
partire, da Napoli a quella volta una parie del par­
co d'assedio e attrezzi, mensili o medicine, per 
uno spedale di 500 uomini. Il cattivo tempo ha 
impedito la partenza di questi apparecchi, che pur 
troppo ci fanno temere si debba ancora ricorrerò 
alla forza per ridurre al dovere la resistenza ribelle 
del general Pergola a Messina. 

B&OUA 
I FRANCESI A ROMA 

— Corre voce fondala che. il governo imperiale 
abbia a'suoi diplomatici agcnli diramala una cir­
colare, nella quale traccia la sua condotta avvenire 
per la vertenza romana; e nuovamcnle dichiara di 
voler riconciliare Dalia e papato; asserisce neces­
sario di accrescere la guarnigione della cillà dor­
ila; ed essere ferma volontà de'l'iniperatore di non 
abbandonare a'nostri cilladini tumulti j \ pontefice. 

Questo sarebbe lo stesso che dire: — Io vo' rr­
maucrc a Roma. Io vo' lasciar la mia spada sullo 
porle di Roma, perche non vi passi l'Dalia. Io vo' 
che questa sì sfasci no'crucci del provvisorio, lo 
vo'a qualunque costo impedire l'unità nazionale 
italiana. (Pop. d'Italia) 

NOTIZIE ESTERE 
PRUSSIA 

—Il parlamento prussiano sembra disposto a se­
guire la politica liberale, raccomandala dal capo 
del parlilo liberale, il sig, de Wineko, nella ca­
mera dei deputali, ma il re sembra determinalo a 
seguire una politica personale o dinastica, senza 
riguardo ai voli del parlamento o al sentimento 
popolare. Scnonchè nelle attuali contingenze una 
tale condona è piena di pericoli, e potrebbe pre­
cipitare il gran movimento che spinge la Germania 
alle istituzioni democratiche. 

L'Ausilia è all'agonia,e par che nulla possa sal­
varla dall'estrema rovina. Già l'Ungheria è arriva­
la a un punto, che non Pò più dato tornare in­
dietro; l'imperatore d'Ausilia al punto di sotto­
mettersi o riconquistare corno noi 1848 40 Ma 
quand'anche la Russia venisse nuovamenle in suo 
soccorso, la riconquista sarebbe questa fiala im­
praticabile; perocché se una guerra interna venis 
se a scoppiare nell' impero, l'Italia in armi com­
batterebbe sin che fosse versala l'ultima stilla del 
suo sangue, per la liberazione di Venezia.Por ben 
comprendere a quale eslrcmo il potere dell'Austria 
sia ridono in Ungheria e in Croazia, basta accen­

I tiare il fallo,che gli uomini cui nel 1848 49 erano 

dichiarali ribelli, gli stessi uomini di cui la lesta 
era messa a prezzo; gli uomini di cui le mogli e 
lo figlie erano barbaramente flagellate, sono Og­
gidì eletti apodamente rappresentanti dei loro* 
concilladinKbenchè ancord in esilio, e i loro nomi 
sono falli pubblicamente segno al pubblicò entu­
siasmo* {Observer) 

— La Deutsche Zcilung si occupa ancora dèi 
sig. de Wineko e lo consiglia a vegliare onde il 
governo faccia tutto per mantenere noi suoi olii il 
volo della camera. Se noi siamo ben informali, 
esiste un trattalo fra la Russia, la Prussia, P Au­
stria e la Baviera in còito eventualità di unire tutte 
le forze per combattere hi rivoluzione. Ma che cosa 
ò la rivoluzione ? Un" Dalia Una e una Germania 
Una saranno forse possibili senza la rivoluzione ? 
La Prussia dove comprendere il suo inlcre­.se ch'è 
lull' altro che conchiudere alleanze con Siali as­
soluti.Il sig, de Wineko farebbe bene d'interpella­
re il goverho rispetto a quesf alleanza segreta 
delle potenze del nord, di cui si parla lauto, e che 
starebbe ben poco in armonia colla cosliluzione­
di Prussia. « 

SIRIA 
I FRANCESI IN PALESTINA 

Coloro che sono assuefalli ad esaminare le com­
plicazioni della politica allimle, dice il Moining­
Posi, avranno, necessariamente, dovuto conside­
rare l'occupazione di Bcyrout, e delle suo vicinan­
ze, per le milizie francesi come posle là per uno 
scopo ben diverso da quello che si è modestamente 
dichiaralo in principio. Noi non siamo siali punta 
sorpresi, delle notizie lrasmes<eci da una tollera, 
scrilla da Gerusalemme, da uno de' nostri corri­
spondenti, uomo lauto rìsiiellabile, quanto intelli­
gente, che fra gli altri fatti, di una dala recente,.ci 
racconta che alcuni ufliziali francesi, si sono occu­
pali attivamente di raccogliere le più minute infor­
mazioni sulla Città Santa, e sullo slato degli affari 
del paese. Il nostro corrispondente aggiunge, che 
ban levato il piano di parecchi terreni, e special­
mente, di quello occupalo dalla moschea di Omar 
sul Monte Maria». Da Gerusalemme sono andati 
per la stessa ragione, a Hebron, a Gaza ed in altri 
luoghi. Si è egualmente sparsa la voce, che un. 
corpo di milizie francesi aveva ordine di andare, 
fra brevissimo tempo, a Geiusalemme; che un se­
condo corpo avrebbe nello stesso tempo occupata 
Giaffa, e che un terzo andava ad accamparsi sul 
monte Carmelo. 

Gli uffiduli frati ­esi a Bcyrout dicono chiara­
mente, ed affermano, che il loro Governo, invece 
di pensare a richiamare i suoi soldati, ha intenzio­
ne di servirsene per adempire una missione ben 
diversa da quella, che loro era siala attribuita, t 
Francesi si occupano anche perseverantemente a 
fare una nuova s'rada da Gerusalemme a Dama­
sco, lungo la quale costruiscono case a poca di­
sianza una dall'altra. 

«ASSEGNA 1)1 (ÌIOHNALI 
—La sfacciataggine dei Realisti francesi 

non ha nulla che Y agguagli se non sia la 
sfrontatezza dei clericali dell' Armonìa. Ne 
abbiamo una prova nell'articolo che qui sotto 
riproduciamo togliendolo dall' Indipenden­
te, e nel quale, veduto per terra l'idolo d i 
creta che un cicco parlilo adora,si vuole poe­
lizzarnc la polvere, e si golia nel tempo stes­
so a pieno mani il fango contro il Redentore 
di una concordo nazione, e si chiama barba­
rie la civiltà, indipendenza il dispotismo, as­
sassinio il valore. Poveri stolli ! Lo loro lodi, 
le loro speranze, lo loro ingiurio, lo loro ire 
ci muovono al riso quando non ci muovono» 
a compassione. 

— Si legge in un giornale realista di Francia: 
S'ingannano coloro , che liguardano la caduta 

di Gaeta, come la caduta definitiva del polere re­
gio a Napoli. 

Cadere così, non è già perdere la corona, ma ò 
meritarla; cadere cosi, non è già presentarsi agli 
occhi degli uomini, come spoglialo de'suoi dritti» 
ma è crearsi diritti nuovi, drilli imperituri nella 
coscienza umana. 
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Si osa dire l'eoe Be. Noi diciamo il Re, e la sim­
patia del mondo ci fa eco. Noi diciamo il Re, per­
chè Francesco II esce dalle fiamme di Gaeta col 
più magnifico diadema, perchè­si è mostrato l\c, 
Quando gli altri lo eron si poco, e quando tulli gli 
scettri d'Europa non eguagliano la grandezza del 
suo ; ohi questo giovane Re è stato consacrato 
dall'onore, e dal fulmine, e voi credete ch'abbia 
perduta la corona? Voi non «vele badato a tulio 
«io, che rifulse su quella tesla. 

La Francia sa bene che cosa è la gloria, e ballo 
le mani a Francesco II, mentre discende dallo 
scoglio di Gaeta ; balte le mani vedendo passare 
la giovane Regina, sublime giovanotta che si stu­
pisce di essere ammirata; batte le mani ai giovani 
Principi sì degni del loro nome , ed a tulli quei 
soldati, chehanno si fedelmente difesa la loro 
iandiera. 

Ed in qu«l tempo i Picmonlesi conlinuavano 
l'opera loro. Menlre gli uni bombardavano il tic 
« la Regina di Napoli, gli altri incendiavano i vil­
laggi, mitragliavano le popolazioni. I Piemontesi 
uccidono credendo di consolidarsi 1 Camminano 
.sopra un terreno che gli rispihge, e credono fon­
dare la loro autorilàl Sono perseguitali dall'odio, 
sollevano contro di loro montagne di imprecazio­
ni , procedono come i barbari dc'più tristi tempi 
■della storia, son coslretli di passare di violenza in 
violenza, e vi lui fra noi chi gli chiama i civilizza­
tori dell'Italia. 

Vi è in Francia in questo momento dell'incenso 
per la Barbarie, ed un linguaggio lusinghiero per 
gli omicidi! L'uomo di cuore e di fede, che resiste 
allo straniero è un brigante, e quegli che gli met­
te il piede sulla gola.'ò un eroel Qual macchia ò 
questa complicità per i nostri tempii Quale vergo­
gna, e qual presagio di callivi giortiH 

Menzogna e delitto! Ma tali opere periranno. I e 
persone onesto ban falla la loro scelta ira France­
sco Il difensore dell'indipendenza del suo reame, 
ed il Piemonte assassino delle popolazioni napo­
letane. (Poujoulat). 
—Ecco come 1" Observer uno de'migliori giornali 
<li Londra giudica la situazione politica di Eu­
ropa. ~ 

L'avvenimento più importalo della scorsa set­
timana è sialo la reddizione di Gaeta e il ritiro da 
quella fortezza dell'ex re di Napoli. Il bombarda­
mento e il tifo che si era introdotto nePa guarni­
gione rendevano impossibile una più lunga resi­
stenza. Ma perchè, quell'ombra di re senza coro­
na si ostinasse in una difesa si lunga ed insensa­
ta, non è facile comprendere, a meno che non vo­
glia supporsi ch'egli nutrisse la speranza che l'im­
peratore dei Francesi sarebbesi messo d'accordo 
eon quello d'Austria per ven're in suo aiuto. Ma 
s'egli avesse freddamente ponderalo i casi suoi, 
non sarebbesi al cerio lasciato lusingare do una 
tale illusione, perocché mentre l'imperatore d'Au­
stria, coll'Ungheria da una parie, la Francia e l'I­
talia dall'allra trovasi, met.iforicamenlo parlando, 
manie piedi legali, incapace di muovere un pas­
so, l'imperatore dei Francesi non avrebbe potuto 
prcstarg'i un aiuto efficace senza mettere a ropen­* 
taglio la sua popolarità, che nel suo caso signifi­
ca il suo potere, e la slessa sua vita. 

Francesco li si è recato a Roma; a Roma refu­
gium peccatorum di tulli i delinquenti d'alto boi­
éo; e potrà colà cospirare a suo grado insieme al 
Japa, finché sarà loro concesso di ricovrarsi nel­
l'eterna cillà.Sc non che questo sialo di cose non 
può a lungo durare; che la forza popolare è ormai 
pienamente organizzala, e l'evacuatone di Roma 
per le truppe francesi sarà il segnale che deciderà 
il rovesciamento di tulio il sistemo corrono e ti­
rannico del papalo politico. Attualmente vi ha in 
Itoma all'ombra del Valicano un numero d'intri­
ganti detronizzali, più grande di quello che sia 
mai convenuto in alcuna altra ciltà d'Europa dal­
l'epoca del ramoso convegno­di Venezia, reso im­
mortale dulia penna di Voltaire nel suo celebre 
romanzo satirico il Candido. 

Che l'imperatore dei Francesi non abbia alcuna 
intenzione di ritirare immediatamente da Roma i 
suoi soldati è chiaro a ognuno; ma non è da sup­
porsi ch'ei possa a lungo continuare ad occupar 
la citta e le sue vicinanze, eccello che per lini 
Strategici. Chiunque abbia lelto con qualche at­

tenzione i dispacci recentemente pubblicati di 
lord John Russel sulla quìsliono d'italiajion può 
dubitare che it governo britannico desidera fran­
camente l'evacuazione di Roma , ed e semplice 
giustizia il suppone che egli agisca incessante­
mente in questo senso. Finche un tolo soldato 
francese rimane in Roma, il principio del non in­
tervento proclamato dall'imperatore d< i Francesi 
e onestamente sostenuto dal governo britannico, 
sarà apertamente violalo, e qualunque occupazio­
ne dì Roma per fini strategici equivarrebbe a una 
dichiarazione di guerra. 
Giudizio della stampa Inglese sull'opuscolo 

di i M.i>:imo*iLm: 
— 11 Times vede nelle parole dell'opuscolo una 

amara derisione del potere temporale. Sia qua­
lunque il significato dell'oracolo enigmatico della 
Senna, e rea le apparenze di sovranità, di cui do­
vrebbe circondarsi il pontefice, nel fallo il dirilto 
nazionali! degl'Italiani don­à sempre acquistare il 
suo compiuto svolgimento politico. Quel giornale 
avvertendo che l'opuscolo manchi di conclusione 
chiara e precisa, fa rilevare che l'intenzione dello 
scrittore sorgo implicilarncute dalla esposizione 
de'fatti, e non esita a dichiarare che P abbandono 
completo e definitivo di Roma debba e.­scre la 
conseguenza logica e necessaria della politica ac­
cennata nell' opufcolo. Ogni ragionamento, per 
via di deduzioni, perviene ad una conseguenza, la 
quale è il risuliamento inevitabile delle premesse; 
laonde ben diceva a lai proposito la Perseveranza 
che nell'opuscolo, di cui trattasi, la logica tradi­
sce il silenzio dello scrittore. 

Il Morning Post, organo di lord Palmerslon, 
noia che menlre l'opuscolo serba una grande mo­
derazìonedi linguaggio verso il romano pontefice, 
non risparmia i consiglieri politici del papa, gli 
agenti oileanisli e legiltimisli, i prelati oltramon­
tani, ed i condottieri clericali, i quali hanno rac­
colto il fan<:o dell'Europa sotto la bandiera dello 
chiavi di s. Pietro. 

Il Daily Ncvs avverte la mancanza di una espli­
cita conclusione, ma non ne fa rimprovero allo 
scrittore, poiché la esposizione eloquente del pas­
salo stabilisce (ali premesse, da doverne risultare 
logicamente una sola inesorabile conclusione, 
cioè l'abolizione del potere temporale de'Papi. 

Il Morning Star, più diffidente , avrebbe bra­
male conclusioni più positive: non ha piena fidu­
cia nelle intenzioni del governo francese, e non 
sarà del tulio rassicuralo, se non quando avrà ve­
duto le (ruppe francesi ritirarsi da Roma. 
• Il Morning Advertiser ed il Sun godono­che il 

governo temporale del papa sia per sempre sepol­
to coi dovuti onori resigli dal signor de la Gucrro­
nière. 

RECENTISSIME 
— È pure il gran mistero la politica ! e la 

politica francese non meno dell'altre! Dagli 
articoli dei giornali, o dal dispaccio che più 
innanzi riproduciamo non si ricava che in­
certezza, contraddizione, confusione. Qui ci 
si dice esser mento dell' Imperatore anziché 
richiamare le sue legioni, ingrossarle dintor­
no al Valicano, per mettere così la spada 
della Francia tra lo ostinale pretese di una 
casta, tra 1' antico Papa­Re o la volontà di 
una Nazione e il nuovo Re d'Balia. Là ci si 
mostra il Corpo del genio francese inlento 
in Palestina ad operosi sludi topografici di 
Gerusalemme quasiché l'instancabile prote­
zione napolenica intendesse ad apparecchiare 
decoroso ricetto al Successore di Pietro, al 
Vicario di Cristo che, por volere della Previ­
denza, emigrando dalla tomba dell'Apostolo 
non può meglio ripararsi che presso il Sepol­
cro del Divin Maestro. 

t E il Senato di Francia nel suo progetto 
d'indirizzo annaspa oracoli sibillini di non 
intervento, di tutela del Papa, di rappresen­

tanza degli interessi cattolici, d' agitazione 
europea, e via via. 

Intanto lo voci che corrono e acquistano f 
sempre più consistenza sono che il popolo j 
romano si senta riscaldare nelle vene il san­ j 
gue latino, e 'che stanco di protezioni non J 
dimandale, abbia messo la mano in pasta e­ I 
cominci a fare da so. Allo dimostrazioni in­ f 
nocue di Viva L'Italia, Tina Vittorio Ema­ 1 
miele di ier l'altro sarebbero succeduti fatti 1 
più eloquenti. Si sostiene che vi sia stato 1 
conflitto tra Romani e gli sgherri papali; che? ; 
gli stemmi delle sante chiavi sieno in più ; 
luoghi stali abbattuti; è si aggiungo l'ucci­ ' 
sione di tre o quattro prelati o cardinali, la 
fuga dell' Antonelli e del Detnerode!!! 

E il Generale Goyon, difensore della per­
sona del Papa stava colle sue truppe spettalo­ j, 
re di una rivolta come l'ammiraglio Barbier j 
de Tinan slava colla sue navi spettatore di un j 
bombardamento. 

Tutte queste sona voci che riporliam sotto­
ogni debita riserva e per solo officio di cro­
nisti ; ma siccome abbiamo esperienza che 
quando analoghe voci si sono ripetute hanno ( 
finito coll'avverarsi, non abbiamo voluto del ; 
tutto trascurarle, e soltanto ci auguriamo cho 
ci vengano presto confermate. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

— Napoli 27. Tarino 26. Parigi 25 sera. 
Ricevuto 26 sera. Senato progetto d'indi­
rizzo. — Congratulasi coli' Imperatore per 
decreti 24 Novembre e per la politica estera. 
Dice relalivamonleairilalia, che duo interessi 
che l'Imperatore voleva conciliare si sono ur­
tati. La libertà d'Italia è in lotta con Roma. 
Per arrestare il conflitto il vostro governo ha 
tatto tutto: tuttavia vi siete soltanto fermato 
all'uso della forza. 

L'indirizzo pronunciasi pel non intervento. 
Dice che l'Italia non devo colla sua libertà a­
gitare 1' Europa. L'Italia deve rammentarsi 
della Cattolicità., 

Gli affari del Capo della Chiesa, sono i rap­
presentanti della più grande forza morale, 
ma la nostra più ferma speranza è nella vo­
stra mano tutelare. La vostra affeziono filiale 
per la santa causa, che voi non confondete 
con quella degl'intrighi che ne tolgono a pre­
stito la maschera si è sempre segnalata nella 
difesa al mantenimento temporale del Papa. 

11 Senato non esita a dare la più ampia a­
desione a lutti gli atti avvenire. Continuere­
mo a riporro fiducia nel Monarca che copre 
il Papato della bapdiera francese, che lo ha 
assistilo nelle prove, e si è costituito per Ro­
ma e il trono Pontificio la sentinella la più 
vigilante e fedele. La discussione è fissata a 
giovedì. 

BORSA DI IAP0L1 
27 FEBBRAIO 

R. Nap. 5 per 0J0 78 IJg 
4 per OJO 67 3/4 

R. Sic. 5 per OJO 78 1J2 
R.Piem.» li » 76 1./2 
R.Tosc. » « a S.C. 
R. Boi. » )) » S.C. 

Il gerente EMMANUELE FARINA 

Stab. Tip. Strada S. Sebastiano, ri.» 5». 


